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L. Pind. Pyth. 12.11. Examinatio

Pind. Pyth. 12.11 &uoe(v), adoe, dioe codd.

Schol. 19b &boe Sixidc: &vuoe, avuobijval énoinoev, fi &boev
&uti Tol éxpavyacev. &boe dixg ¢ elpnrar &vuoev, § éatw
dvuoOfivar énoinoev- 1 &boev &uti Tol éxpalyaoev kapoTopouué-
vn paulo amplius B &boe duxig &voev, dvvobiival énoinoev xTA.
E.

Lo Schol. 19b & una nota piuttosto compendiosa che va resa:
‘“oe (si pud interpretare) in due modi: o come &vuoev, dvuoBiivan
¢énoinoev, oppure (lo stesso) &boev (si pud interpretare) come €xpocs-
yaoev’. Si deve evidentemente sottintendere ‘si pud interpretare’,
perché non si pud certo intendere ‘cOoe si pud scrivere in due modi’.
&vuoe non & dunque una variante, ma un glossema di &boe. Il cod. E
infatti per maggior chiarezza ripete nell’interpretazione due volte il
lemma &boe, che spiega una volta con &vuoe, dvuoBfivan Enoinoev e
una volta con éxkpatyooev.

Lo Schol. 19b dunque ha come unico lemma &boe. Di questo so-
no date due interpretazioni:

12 interpretazione &vuoe, dvvoBfival énoinoev ‘(Perseus) fini, fece
esser finita’, cioé uccise (Medusa),

2a interpretazione éxpaUyacev ‘(Medusa) gridd, mentre era decapita-
ta (da Perseus)’.

Quando sia cosi inteso, 1o Schol. 19b da due interpretazioni corri-
spondenti a quelle pill ampiamente esposte nello Schol. 19a:

Schol. 19b 22 interpretazione = Schol. 19a &boe xapotopovuévn dux
Thv dyndova (Medusa), fi &boev 6 Opfivog xapatophoavtog Tol
Tepoéws (con ambedue le rese il grido ¢ quello emesso da Medusa
per il dolore), per la quale Medusa & soggetto di &boev, mentre
Perseus, malgrado lo scoliasta, deve essere soggetto di &le,

Schol. 19b 12 interpretazione = Schol. 19a ol 8¢ anod tfi¢ &t
(‘battaglia’) éoxnuoaticBal 8éAouay, per la quale Perseus & soggetto,
&Uoev & reso con katenoAéunce ‘debelld’, Medusa & oggetto (cid
rientra pella 12 interpretazione &vuoe, vuoBijval énoinoev).

Lo Schol. 19b &vuoe, dvuobijval énolnoev altro non & a mio av-
viso che un doppio glossema, come & uso scoliastico, in cui il lemma
&Uoe viene reso con un primo glossema e poi chiarito ulteriormente
con un secondo: ‘fini, fece esser finita’, cioe uccise (Medusa).

La lezione &vvuoev dunque (quantunque sia scritta senza aumen-
to, forse per influenza del seguente &uvuoBfjvat) non va considerata
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come una variante lemmatica, come a prima vista pu0 forse sembrare
(in ogni modo non come una variante ypépeta, come erroneamente
da l'app. Sn.- M, forse per influenza di Illig 94,1). Essa va piuttosto
intesa nel suo significato letterale, cioé come un glossema di &boe. Lo
Schol. 19b & probabilmente una versione ridotta e compendiosa di un
antico commento, che pill ampiamente spiegava la voce &boev. La
differenza non & priva di importanza.

auiw ‘perficio’ & un verbo antico ¢ molto usato, ma nel senso
‘conficio’, cioé ‘uccidere’, non & cosi scontato in greco, almeno di
buona epoca, come potrebbe a prima vista sembrare. Per il senso
‘consumo’ (= &valiokw) si pud citare solamente, per quanto sappia,
Hom. w 71 otdp énedn oe $A0E fivuoe "Héalotow (della pira) e,
per quanto prosastico, Pol. 3.90.7 ouk &view dovaoBat tag Aciagl.

Per il senso ‘conficio’, richiesto in Pindaro, si pud dare soltanto il
composto ¢€avinw, solamente a Hom. A 452 f{ 8y ¢’ é€avim ye xai
Uotepov &utiforficac. Anche questo pud rientrare nell’accezione
‘perficio’, cio@ ‘compiere, spacciare’. &viw nel senso ‘conficio’ sembra
un uso appartenente non al greco di Pindaro, ma a quello degli
scoliasti, sembra cio¢ un glossema scoliastico per rendere un verbo
significante ‘uccise’, piuttosto che una variante di un verbo usato da
Pindaro?.

La lezione &vvoev, introdotta da Pauw da Schol. 19b, corretta da
Boeckh per il metro in &vucoev (tema &vii- da Guf-, aor. fivioa, Hes.
Th. 954 &vicoag), ha avuto fortuna3, ma non ha, a quanto pare, né
P’autorita della trasmissione, né quella di un greco accettabile per
Pindaro.

Rimane solamente la lezione &Uoev, di cui sono state date le
seguenti interpretazioni:

1. «Quando (scil. Medusa) gridd (di dolore, essendo decapitata da

1 Soph. Ai. 607 &t1 pé mot' &vioew tov ... “Adav & reso a torto dallo Schol. ad .
con éxnpafo (sogg. “Abav, ogg. pe), ma in realtd significa ‘raggiungere’ (v.
Ellendt s.v., Jebb ad 1.).

2 Nello Schol. Soph. Trach. 784 il part. pass. &vvo8évtog & adoperato come
glossema del lemma Siamenpaypévou ‘confecti’, ‘finito’: ToD 6¢ Aixa fidn
&rvobévrog, 8 éott nedoveupévou (anche qui un doppio glossema). Nello Schol.
Soph. Ai. 607 per contro il lemma &rdoew (che in realtd significa ‘raggiungere’, v.
sopra n. 1) & reso con éxnpa€on ‘far fuori’. &viw nel senso di ‘conficio’ sembra
appartenere all’'uso scoliastico. Non so se si possa dire colloquiale (con Kohnken
[1978] 95, n.5), ma comunque non sembra adatto allo stile della narrazione lirica.

3 DaHeyne e da Boeckh fino a Schroeder, Farnell, Bowra, Turyn, Kohnken (1971) e
(1976), etc.
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Perseus), portando (scil. Perseus) morte ai Serifi» (Schol. 19ab 223
interpretazione sopra cit.): & un’interpretazione in sé interessante, ma
sintatticamente insostenibile, poiché Perseus, essendo soggetto del
part. &ywv, deve esserlo evidentemente anche di &boev, a meno di
non fare malamente tpitov pépog soggetto di &oev e Perseus sogg.
di &ie (dove invece Athena & probabilmente soggetto).

2. «Quando Perseus gridd (trionfo), portando la terza parte delle
sorelle (scil. Medusa) ai Serifi come morte» (Schadewaldt 50, n. 1,
Burton 29, Wilamowitz 146 con &yetw): il grido di trionfo o di gioia
richiede un uso pregnante di atiw che non esiste e che comunque ap-
pare strano e immotivato nello sviluppo narrativo. Inoltre la frase
participiale tpitov...uépog...uotpav &ywv verrebbe malamente incep-
pata da &oev.

3. «Quando Perseus per la terza volta chiamo (in aiuto Athena),
portando una parte delle sorelle (scil. la testa di Medusa) ai Serifi»
(Kohnken [1978] 92 s.). Ma, nel significato ‘chiamar in aiuto qualcu-
no’, atiw regge regolarmente I’accusativo della persona chiamata.
Inoltre «per la terza volta» non fa senso e Tpirov non pud essere
distaccato da kaotyvntav uépoc. Perché mai dovrebbe Perseus chia-
mare Athena per tre volte per farsi sentire? Forse Athena era un po’
dura d’orecchio, come il portinaio nelle Coefore o i defunti di Eschilo
nelle Rane. Quando Odysseus chiama aiuto per tre volte e Menelaos
lo ode, Hom. A 462 s., & perché egli si trova lontano dai compagni nel
mezzo della mischia4. Al contrario nel mito e nei monumenti figurati-
vi Athena & regolarmente rappresentata come fox860¢ attiva e pre-
sente all'impresa di Perseus, e cosi la immagina Pindaro qui, a Pyth.
10.45 e a fr. 70 (Dith. IV?).38. «La terza parte delle sorelle» &
un’appropriata espressione per significare Medusa, una delle tre
Gorgoni, che, come le Graie (loro sorelle, che in tre avevano un
occhio e un dente), le Grazie, le Horai e altre dee, formano una
coerente triade divina (su cui v. sotto cap. V).

4 Aesch. Cho. 655, Ar. Ran. 1176, Hom. 1 65. Gli altri esempi citati da Kohnken
(1978) 95, n. 11 per il tre come numero di successo (le tre vite Ol. 2. 66, i tre
serpenti Ol. 8. 37-40, le tre mele di Hippomenes Hes. fr. 76. 21) rientrano nel noto
uso del tre come numero perfetto in contesto mitico e sacrale, v. p.es. Serv. ad
Verg. Buc. 8. 75 (citazione che devo a M. Geymonat).

5 Pherec. 3 F 11, Anfora proto-attica di Eleusis c. 670, Rilievo eburneo di Samos c.
620, Metope del tempio C di Selinunte c. 550, Oinochoe di bucchero a Palermo c.
550, etc. (v. sotto n. 17).
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Ci troviamo cosi in aporia, poiché da una parte Gvuooev, che
potrebbe andar bene per il senso, non va per il testo e per lo stile,
d’altra parte &boev, che va bene per il testo, non va per il senso. Il
significato infatti che potrebbe risolvere le difficoltd, sia semantiche
sia sintattiche, & quello dato da Schol. 19ab 12 interpretazione ‘uccise’,
dove &boev & reso con &vuaev ‘fini’ e con katenoAéunoe ‘debelld’.
Che fare dunque?

II. Lessicografia

“Eoti TAog 1pod MHAoto, HAog yé pév éoti kai &Ahoc. Come
non ¢’¢ in Grecia una sola Pylos, cosi non ¢’¢ in greco un solo aiw. C'¢
infatti il noto verbo epico odiw ‘gridare, chiamare’ e un secondo verbo
otiw ‘prendere (il fuoco), accendere’, attestato soltanto a Hom. € 490 e
Arat. 1035 e regolarmente glossato con &ntw, xaiw, e ¢’ anche un
terzo verbo atiw ‘seccare’, che si trova regolarmente glossato con
&npaivw da Erodiano, da Eustazio e dai lessicografi, ma che finora
non & stato riconosciuto in alcun testo poetico o prosastico a noi
tramandato.

A mio avviso quel verbo ot ‘seccare’ va riconosciuto nell’aor.
&boev attestato nella Pyth. XII di Pindaro. Il medesimo verbo va se-
condo me ritrovato anche nel pres. aliet a Sim. 103.11 P. e nel compo-
sto fut. katavoeg a Alcm. 31 P. = 88 C.

Ci sono inoltre un quarto ofiw ‘dormire’, attestato soltanto a Nic.
Ther. 263, 283, e un quinto otiw, glossato con ¢atviw, Aduruw da alcuni
lessicografi, altrimenti ignoto. C'¢ infine forse un sesto atiw Hesych.
sv. ok Swrxéw. Bepuaivw, se questo non & da identificare col secon-
do o ‘prendere (fuoco)’.

La lessicografia relativa al terzo verbo otxs, malgrado sia piutto-
sto ampia, conviene riportare per esteso: per un verso infatti il terzo
aliw & pit ampiamente rappresentato nella lessicografia antica di
quanto lascino supporre i lessici moderni (che citano solamente un
luogo di Erodiano), per altro verso i glossemi appartenenti a quel
verbo non sempre sono stati distinti correttamente da quelli pertinenti
agli altri due verbi. E’ necessario indicare i singoli verbi con numeri
ordinali posposti alla voce e anteposti al glossema (in caso la voce sia
sottintesa): aiw 1° ‘gridare’, afiw 2° ‘prendere (fuoco)’, atiw 3° ‘secca-
re’. Gli altri verbi aliw 4° ‘dormire’ e aw 5° ‘splendere’, altrimenti
ignoto, non entrano qui in discussione.
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1. Herod. 2.132 L. (Od. Pros. a 272) aipwov- $lotéov to alpiov. 1y
uév yap au dipBoyyog npd cuudwvou Prroltal audog alpo, otiw 2°
10 $Aoyilw (pwvd Lenz, ma cf. Schol. Hom. « 272 aliw 2° t6 $Aoyilw
col medesimo glossema). ociw 3° 6 Enpaivw dactivetal
cf. Eust. Od. 1416.44 (a 272) 6t 1y av 6i¢pBoyyog npd oupdwvou

PoUtay, olov atrtdg, alipe, alptov. duélet katd Tobg nedatods To
aliw 3° 10 Enpaivw Sachvetat kaba kol TO obaxivw Tapd TP KwWUIKD
Sux TO un Envpépeodat T 5106y yw cliudwvov (luogo che deriva da
Herod. 2.132 L. sopra cit.).
I Herod 2.77 L. (Il Pros. A 461) ave $Ai¢ Tétoxtal yap &ni tob 1°
$wvetv. Grav 8¢ énl 10U 3° Enpaivew fi 2° émtew, téte Sacuvtéov.
(o1 yap olvBetov <Tod dpociw> suppl. Lehrs, oppure forse aikw 3° &
considerato come composto con &- privativo, come & spiegato nella
seguente nota).
III. Anecd. Graeca 2.332.16 Cramer obotnp6g- mapd To oliw 3° o
Enpaive 6 néAwv atiow, €€ attol abotnpdc: 1o 8¢ otiw 3° yiveta
nopd To Uw, uetd tob otepnrikol a. Il verbo aliw essendo spiegato
come composto da &- privativo + {xo (non bagnare = seccare), ritengo
che il verbo di cui qui si tratta sia atiw 0 othw 3° ‘seccare’.

cf. Et. Magn. 170.42 atiog: ¢ Enpodc: Svopa pruatikov ék tol diw
70 oV Ppéxw. | €k Tol atiw 3° 10 Enpaivw (non bagnare = seccare,
come sopra). yivetat oiog 0 un Uypdg, AL’ elg atiow kal kalow
énitidetog: qui si tende a confondere atiw 3° e odiw 2° (v. il glossema
kalicw), come fa Eust. Od. 1547.58, v. sotto.
IV. Et. Magn. 174.27 aiw- 3° td Enpaivew mapa to Uw o Ppéxw peta
otepnriol a dikw: Kai Kotk ouvaipeow otin, T &€ dvouPpiog ywo-
pevov. 1° To 8¢ fwud apd To &w To Tvéw TAeovaoui tob v yiveto
ocisd. kol O péAwY odiow. 5° T 8€ Adurus dmo tol ¢ To Aéyw yive-
Tat o Kal Kord mofoAny toU ¢ atiw: 810 kal dacuvetal onuaivel
8¢ téooopar 5° Td Adpunw, €€ ol kal adiptov, 3° o Enpatvw. &€ ol kal
oog 6 Enpoc: 2° Td Kkalw, €€ o kal fhvauoog 6 mapd Td nlp épyalo-
pevog: 1° o Pod, €€ ol alie 8’ " Apng Etépwdev. éotL B¢ kal atiw 4°
70 kaBevdw, KTA.

Et. Gud. s.v. atw p. 95 Sturz, 0 alw onuaivel €€ aliw 5° To
Adunw, €€ ol kai aliog & Enpbg, kal "Ounpog éatnkev atov td £-
Aov. aliw 1° TO Puud, €€ ol kal oe &' " Apng EtépwBev, dutl Tol

6 Cf. Et. Magn. 171.23 &ith: niopd a0 ... fi napd td aliw 10 ¢ yiveton &UTh, g
Nopd T &w o Mvéw, abiw 1°, kai é€ aitol abtpm kal &bTuh 1) dvemvon.
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édwvet, odw 2° o Kaiw, €€ ol kal Pavavoog, 6 nepl T@ nupl épya-
{ouevoc. atw 1° Td nvéw, €€ ol kal atrie. atiw 4° TO xoyBual, ol &
MéEMwV &éow, &€ ol deoipwv 6 un Exwv dieynyepuévag tag dpe-
vég. odiw 4° To kaBelduw. I sei significati sono Adunw - Enpaivw - v
- xatw - Tvéw - kool (vel kaBekdw), tra i quali 1° nvéw & identico
a ¢wvd (v. sopra Et. Magn. 174.27), 5° Aéunw, identico a $aivw Eust.
Od. 1387.1 (sotto cit.), & sconosciuto. Rimangono dunque quattro
significati Enpaivw - ¢pwvd - kalw - kaBeldw (tra i quali Enpatvw &
quello da me indicato come 3°)7.

V. Tzetzes ad Lyc. Al. 397 xatavavel kal kaBovavel Enpovel fi avrl
10U Aaunpuvel odiw 3° yap 0 Enpaive Yrottay, atiw 5° 8¢ To Ady-
1w Sacvvetal, 60V kal oriw Aéyouev.

Et. Magn. 170.45 obdvny ) EnpdTng. mapa To abiw 3° to Enpaive
adum, g Exw éxovn kal aunexovn kol neipw nepdum kal fédAw Pe-
Advn

Et. Magn. 171.20 abotaréag: abotoréog &’ €dmxe nopnBag (Ap.

Rh. 4.1338). abxunpég, Enpéc: mopa to aliw 3° To6 Enpaiva- €€ ol
avog Kal aboAéog kal aloTaAéog.
VI. Eust. Od. 1387.1 (@ 27 ss.) ol &’ arrol "Attikol kal to odiw 5° &ml
pév tol aivw Epitouy, €€ ol kal Haxg 1 Tiwépoe &mi 8¢ 3° Td Enpaivw
&Saouvov. €€ ol kal To anodordulnv (sic, Ar. Eccl. 146 8iyn édovav-
Bhoouat?) Topd T@ Kop Ik, firot dmeénpavOnu.

Eust. Od. 1745.49 (v 399) dx; ¢ éd&ouvov ol 'Attikol To otiw 2°
xaBa kai eliw (‘strinare, bruciacchiare’), f| nap&dootic dnhol téxa ék
ol etiw Tponf) Tob € elg a mopfiyov o atiw 3°.

VIL Eust. Od. 1547.58 - 1548.1 (€ 490) atiew 2° 8¢ kupiwg To katew.
... €k 8¢& TowUToV aliew 2° kal aliov $aot, TO kaév kal &pBév EdAov:
Eust. pensa che ’agg. aliog ‘secco’ venga da oddw 2° ‘accendere’, invece
esso sta col verbo obw 3° ‘seccare’.

xal T0 onthoat €€otioat 2° MAGTwv ‘Eoptaic, 0 8¢ Tov €yképoAov
tic é€adoag katamivel (Plat. fr. 37 K.-A.): questo verbo composto

7 Et. Magn. 174.27 d2 quattro significati Adpunw - Enpaive - kaiw - Pod - che con
Paggiunta di kaBedbw fanno cinque. Et. Gud. s.v. ofiw ne da sei, i quattro dell’ Er.
Magn., pid xopdpal e nvéw, che & identico a ¢wvd (v. sopra n. 6). I due
Etymologica dunque danno i medesimi cinque significati. ok 5° Adunw, glossato
con ¢& (pém), oo (cf. Hesych. ddvta-Adpnovte, Hom. aor. ¢pée, Pind. Ol 739
$davoippporog da *$af-), pur non essendo attestato come verbo nei testi
tramandati, pud essere realmente esistito, in quanto & apparentato con ep. ion.
fg, eol. aliwe, arg. éFog da *ausds (cf. lat. aurora), e con olipov da *ausr- (v.
Chantraine s.v. éuwg).



appartiene al semplice otis 2° (Eust. lo intende come ‘arrostire’, ma
forse significa ‘avendo estratto’, se & vero che in aixe 2° la relazwne
col fuoco & secondana, V. sotto)

&xeilfev 8¢ xal abotnpov To Enpov kal abxunpov, Aéyet ¢ kal

' AAxpiv, Tav Moloav katatoeig 3° (Alecm. 31 P. = 88 C.), avtl tob
&pavioews: Eust. erroneamente intende kotaioeig come fosse da odiw
2°, ma invecce esso & da adiw 3° ‘seccare’ (cosa finora non riconosciuta,
v. sotto cap. VIII).
el 8¢ o pév aioar Sacivetan dact, Td 8¢ karooo YABG npodépe-
Tay, ToAAG kol oUtwg €xdépovov ol 'Attwol: Eust. giustamente ri-
tiene che aliw 3° (che per lui & 2°) abbia lo spirito aspro in attico, lene
negli altri dialetti, cf. 1387.1, 1745.49.

.. dfidov 8¢ T alioat 2° katd Tolg naAatolg kal T Biyelv kol
dpaoBat, 88ev kal xpatoat (‘sfiorare’) td tol xpods alioon (‘toccar la
pelle’). ano 8¢ tol €tépov abiew xai nupoiotng (‘falena’): Eustazio
erroneamente suppone un altro verbo, o significato, oiw ‘toccare’, ma
si tratta pur sempre del medesimo verbo odiw 2°, poiché il significato
‘prendere’ appartiene a otiw 2° e sembra fondamentale, se & vero che
in questo verbo la relazione col fuoco & secondaria, v. sotto.

In questa sua nota Eustazio intende illustrare odiw 2° ‘prendere
(fuoco), accendere’. Tuttavia, o per confusione oppure perché davvero
crede che odiw 2° e atiw 3° siano il medesimo verbo, egli inserisce nella
sua nota anche tre glosse che in realt3 appartengono a odiw 3° ‘secca-
re’: infatti gli agg. alog € aliotnpdc ‘secco’ e il verbo composto korron-
ceig Alem. 31 P. = 88 C,, esposto col glossema &davicelg, apparten-
gono a atiw 3° 16 Enpaiva.

Il verbo oiiw 3°, come sopra si & veduto, & assai pill ampiamente
rappresentato nella lessicografia antica di quanto i lessici moderni
lascino supporre. Il Lessico di Esichio, che tra i lessici antichi ¢ quello
pill utilizzato dai moderni, pur avendo vari lemmi per I'agg. oog e i
suoi derivati, non ha alcun lemma per il verbo odiw 3°, riconoscendo
solamente s.v. obe- YADG pév 1° Epaver (vJ. &poa), Bacéwg 8¢ kal 2°
é€éxarev, duiree nlp. Parimenti TAGL s.v. odkw ha un unico articolo
‘accendo’, non riconoscendo oixw 3° come verbo separato da aliw 2°.
LSJ rinvia soltanto a Herod. 2.132 L. Frisk ¢ Chantraine, trattando
afiw 3° s.v. oog, fanno altrettanto.



I1I. Etimologia

I tre verbi ok cost attestati dai grammatici e dai lessicografi sono
differenti non solo semanticamente, ma anche etimologicamente, in
quanto derivano da radici originariamente differenti.

ol 1° ‘gridare’, forse affine a luyh, t0§w, & una formaziore pro-
babilmente onomatopeica.

abw 2° ‘prendere (il fuoco)’, in senso trans. ignem capere, nip
Aaufbvew, & attestato all’attivo soltanto a Hom. € 490 onéppa mupdg
owlwv, fva uf noBev &AAoBev odiot (hapax) ‘per non doverlo prende-
re (il fuoco) da qualche altra parte’, al medio a Arat. 1035 f{ nUp

imtat omouvdj ‘o il fuoco si accende a fatica’ (cf. I'idioma it. ‘il fuoco
prende’ intrans.) e in alcuni verbi composti. Esso viene da *otiow o
*alioww, connesso con lat. Aaurio (con h- secondario), an. ausa
‘attingere’. La relazione col fuoco & secondaria (v. Schulze, KI. Schr.
189-91, Frisk, Chantraine s.v.)8.

alw 3°%nfine, attestato finora solamente dai grammatici e dai
- lessicografi, sia esso primario o piuttosto secondario secondo un
antico tipo denominativo (v. Schwyzer 723, 2), appartiene tuttavia ad
una numerosa e produttiva famiglia, di cui sono membri p.es. 'agg.
avog (Hom., Hes. Op. 460, 743,etc.), att. avog, Pagg. abadéog (Hes.
Op. 588), I'astratto abovni (Arch. 230 W., Aesch. Ewm. 333, 346, Hero-
das 8.2), il verbo denominativo ataivw ‘seccare’, etc. (v. Frisk,
Chantraine s.v. ocog): con lo spirito lene in tutti i dialetti, con lo
spirito aspro solamente in attico (che & un dialetto dacuvtikdg se-
condo i grammatici). Gli agg. acbotaléog e atoTnpdg ‘secco’ presup-
pongono, a quanto pare, I'agg. verb. *actotdc. Questo e il nome
d’azione a¥oig (Et. Magn.) presuppongono a loro volta il verbo oiiw.

La voce oo, att. aoc, riposa chiaramente sulla radice IE *saus-
‘secco’ (con esiti consolidati in molte lingue, tra cui antico indiano,
avestico, anglosassone, lituano, etc., v. Frisk /.l.), da cui greco

8 Quanto a abw 4° ‘dormo’ (Nic. Ther. 263, 268 abler), & formato sul tema presente in
ofg, ol e nella forma reduplicata év-1-ov-tég, toie (Hom., Call. fr. 75.2, etc.).
Su ofiw 5° ‘splendo’ v. sopra n. 7. Quanto a oliw 6° Hesych. s.v. afiw: Suxéw.
Beppatvw ‘travasare, riscaldare’, esso rientra forse in alw 2° ‘prendere, attingere’,
¢ il glossema Beppuaivw & da porre in relazione con la spiegazione che Eust. Od.
1547.58 (sopra cit.) da di oliw 2°, §8ev kai févavaog & alwy Tdv év &Aoo
¢mBévta fodivov (‘forno:), cf. Et. Gud. s.v. obiw p. 95 Sturz (sopra cit.) = Et. Magn.
174.27 (sopra cit.) é€ o xat Béwavaog 6 napa td nlp épyalduevos (Bévaucog
per dissimilazione da *Bouvouoog).
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*havhog> dial. non att. *abhog per dissimilazione, > att. haGog per
dissimilazione e anticipazione dell’aspirata (v. Frisk /.., Schwyzer 220,
1). Mentre dunque o (come scrivono Erodiano e Eustazio) riprodu-
ce l’esito in attico, la forma psilotica atiw & regolare nel rimanente
greco (in Hom., Hes. e in vari dialetti) e quindi nel testo di Pindaro.

Si pub forse obiettare che sulle varie voci della famiglia *hauh-
(aTog, avbun, abaivw, ete.) il dlttongo a¥- & normalmente monosil-
labico, e non bisillabico, come si deve presupporre nell’aor. 'éerv di
Pindaro. Esso invece & normalmente bisillabico nel fut. &fiow e
nell’aor. fitoa di oliw 1° ‘gridare’. Ma si deve anzitutto tener presente
che almeno I’agg. &botaréog ‘sordido’ presenta il dittongo in que-
stione per I’appunto bisillabico%: Hom. t 327 €{ kev &botaréog, Hes.
Sc. 265 xAwpn) abotarén, Theocr. 14.4 xo pivotaf noddg olitog,
&botaAéot kikwvol (monosillabico invece da Callimaco in poi, Call.
Hy. Dem. 16, fr. 673, Ap. Rh. 1.1175, 2.200, 3.831, 4.1338, Anth. Plan.
72.4, Opp. Cyn. 4.129, Nonnos, etc.). Ora I’agg. dbotaréog (insieme
con avotnpdc) si deve ricondurre, a quanto pare, all’agg. verb.
*ootog del verbo odiw (Chantraine s.v. oiog, meno probabilmente ad
un nome con suff. T *avotog, Schwyzer 482, n. 14) con la sibilante
conservata davanti a occlusiva, cf. ebotov ‘animale bruciato’ (Sy/l.3
1037, 5 Mileto ¢. 300) con €iiw per *ebhw da IE *eus-o (cf. lat. uro,
ustus, v. Frisk s.v.). Cid dimostra almeno la possibilita che il dittongo
in questione potesse essere pronunciato come bisillabico anche nel-
’aor. &boev. D’altra parte si deve considerare che anche atiw 1°
‘gridare’ presenta i due differenti trattamenti del dittongo: mentre il
tema del presente nell’lmperf ave ha il dittongo sempre monosil-
labico19, il fut. &bow e l’aor. fiUow, &Uoa lo hanno sempre bisillabico.
Percid il differente trattamento del dittongo attestato nelle forme di

9 Non ¢’ ragione di supporre Hom. T 327 un esametro acefalo, per fare il dittongo
monosillabico con Schulze 417, poiché il dittongo bisillabico & attestato anche da
Esiodo e da Teocrito.

10 ofiw 1° ‘gridare’; il tema del presente & attestato solamente nel pres. dalla Suda s.v.
abeig $pwvel, Aarels e nellimperf. ae Hom. A 461, N 477, ¥ 48, 51, sempre con
dittongo monosillabico (la nota LSJ s.v. abw (B) «except in Hymn. Is. 59» &
mcomprcnsnbllc, poiché non si trova in quell'lnno, cd IG XI1 V, 739, alcuna forma
di abw: al verso 59 ed. EG 1028 Kaibel si trova eUte, che comunque & un po’
diverso e non ¢ in dieresi). Leumann 50 s. spiega il differente trattamento del
dittongo nel prcscntc e nell’aoristo di abw 1° con una confusione di etimologia
popolare con omoc ‘secco’, c¢f. Hom. N 441 odov &iioev. Inversamente e pill
probabilmente si pud supporre che l'aor. &iloe di adiw 3° sia stato formato per
accostamento a quello di ofiw 1° &bioe.
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atw 1°, pud essere ammesso corrispondentemente anche in quelle di
aiw 3°.

P01ché il metro richiede qui — — (longum e anceps longum), si deve
scandire &voev con la seconda sillaba lunga. Cid si pud spiegare sche-
maticamente cosi. IE *saus- da il pres. gr. *haih-w e per dissimila-
zione *adih-w. Con conservazione della sibilante davanti a occlusiva si
ha P’agg. verb. *ao-tdc, da cui con dittongo bisillabico (per alleggeri-
re la sillaba o per dieresi metrica) si hanno I'agg. &bo-t-oAéog e, con
conservazione della sibilante davanti al suff. -oo- (che da la geminata
nei dial. settentrionali e I’alternanza della geminata con Ia scempia
nella lingua poetica), aor. &o-oa. Conviene allora scrivere &ooev
nel testo di Pindaro. Oppure, se si preferisce mantenere la scempia
tramandata dai mss., si pud supporre un allungamento nel tema del-
Paoristo, analogo a quello presente nel tlpo dei verbi in -Uw (p.es.
Abw: éADoa, ofw: é0toa, f puopm. aor. -Uoa e -vooa-, v. Chantraine,
GH 372 s., verbi radicali v. Schwyzer 686, 3-4, denominativi 727, 5).

IV. Connotazioni semantiche

Rimane ora da illustrare il significato da me attribuito a Pind.
Pyth. 12.11 &boev: ‘seccd, fece secca’ Medusa, cioé la privo della linfa
vitale, la dissangud. Scelgo qualche esempio per precisare le connota-
zioni semantiche.

avog fisicamente ‘consunto’: Alexis 158 K. o@ua pév éuol to
8uvntov aliov éyéveto,| to 8’ &Bavatov é€fipe npdg Ttov dépa,
Theocr. 8, 48 (sinonimo di {npodg 44).

avog ‘morto, 0 quasi morto’: Ar. Lys. 385 &AL’ alog el 1i0n
tpéuwv (cf. Theocr. 24.61 Enpov Umat deloug, v. Gow ad 1), Men. Ep.
901 oBog €ipt @ déet, cf. Per. 353, Heliod. 1.12.21 domep Tuddut
PAnBeig, aliog, dndéminktog elothkew. ‘Secco di paura’ & idiomatico
in greco per il nostro ‘morto di paura’ (v. Wilamowitz ad Ep. 901),
probabilmente perché ‘secco’ vale ‘rigido, paralizzato, morto’.

ataivw, denominativo con suff. *-Guyw, ha preso il posto del pid
antico atw con lo stesso significato ‘dissecco’ = ‘consumo’, faccio
deperire e morire: Soph. Phil. 954 GAL" ocbavoUpat T@d' év ahi
pévog (ab Oavolpat codd., Schol. L ypapetat aavoluar avti tob
Enpaivetan), El. 819, Ar. fr. 659, 660 K.-A. ap. Sud. o 4418 acbaivetar
Enpaivetat. abot yap ol £npoi ... ' Apotopéwng: (fr. 659) Evrotiba 1
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nawdaplov E€avaivetat. kal €éTépwOi (fr. 660) Wot' Eywy’ nbot-
vounv Bempevog, v. anche Arch. 107 W. éxnouat, TOAOUG eV al-
v Zeiplog kaBavaved, Sol. 4.35 W. = 3 G.-P. abaiver §’ &rng
&uBea pudueva, Aesch. Cho. 260 68" avavBeig nuBunv ‘questo cep-
po regale disseccato’, con chiara metafora.

Avtaivov AiBoc: ‘la pietra del Secco o del Seccati (imper. med. di
avaivw)’, cioé dei morti, una pietra che Aristofane immagina trovarsi
nell’Ade, dove si riuniscono i morti traghettati da Charon, Ar. Ran.
194, cf. Schol. ad 1. nap& td alioug tovg vekpolg elvat ... Tolito
dvamidrrret émd Toug vekpoug Enpoig elvan kad dAifavtag ... fi mou
Enpaivovtal ol vekpoi, cf. inoltre Sud. a 4418 abaivorro: Enpaivotro,
adoi{éoBuw (per cui & citato AP 6.116.5 6 $86vog axxivorto, Tedv &'
€11 xU80g &é€ot) kai Avaivou AiBog &nd tol alioug Toug vekpoug
elvar Avaivou AfBoc fiv " ABfvmot

Hesych. s.v. aiov: £npbdv, vekpdv (questo glossema tramandato
s.v. abovév appartiene a abov). Id. s.v. ocliav Enpaf, $Oaptai, s.v.
avadvetar Enpatvetal, $Oeipetay s.v. Eavaivetar dmoBuioket

Eust. Od. 1745.46 énedn t@ Unepioxvw Enpdtng énetal, ag
elvat abtov olitw kai &Aifavta kai alov petd Saoeing *Attikidc.
otitw 8¢ xal Udavov kal anopaudrBal (sic) yhpe, €liot &v 6 kwpkdg.
... alw 3° si aspira in attico (v. Eust. Ls.l). téxa yap éx t6 elw
(‘strinare’) tponfi tol € €lg a nopfiyov 1o atiw 3° (Eust. qui proba-
bilmente di nuovo confonde oftiw 2° e ofxw 3°, come a Od. 1547.58 5.1.).
¢€ o0 Towg kol ddoupog 6 doBewi kad ur Sepog ... A’ olov Enpéc.

In margine voglio ricordare Paul. Diac. Hist. Lang. 1.4. Il monaco
racconta che agli estremi confini della Germania, in riva all’Oceano,
in un antro sovrastato da un’alta rupe, dormono sette uomini immersi
in un lungo sonno; a uno volendo un tale per cupidigia rubare le vesti,
mox eius, ut dicitur, brachia aruerunt (da tradizione poetica nativa, a
quanto pare).

Come si vede dai luoghi sopra citati, il verbo ot 3° ‘seccare’, nel
senso cioe di ‘privare della linfa vitale’, pud venire a coprire un campo
semantico che oscilla tra ‘consumare’ e ‘far morire’. Si segnalano in
particolare i luoghi, dove il significato & reso con i glossemi vekpoug,
A ifavrtacll, dpaviléoBw e di nuovo $OopTiég, POeipetat, dmobuh-
okel, aoBevng, un diepoc.

11 ériflag ‘cadavere’, etimologia ignota, spiegato dagli antichi come ‘privo di linfa’ da
a- privativo e Aiféc. Hesych. s.v. dAiBavrec: ol vekpol St o Enpol €lvay, kai olov
uypaciov uf éxew.



L’agg. aog ‘secco’, cioé ‘privo di linfa vitale’, e percid con facile
metafora dalla vita vegetale a quella animale ‘non vitale, morto’, & il
contrario di xAwpdg12 ‘verde, vegeto, dotato di linfa vitale’, e percio,
come si usa dire in italiano, ‘vivo e vegeto’, v. p.es. il detto Hes. Op.
742 5. und’ &md nevtélow Bedv v Souti Bakein || abov &nd XAwpod
téuvew. Un altro contrario dell’agg. aiog & I'agg. Siepdg ‘liquido’ e
percid ‘vitale’ (v. IG 1.26, Eust. Is.l.). Nell’acqua infatti sta la vita:
Aesch. fr. 229 R. kol Bavévtwv loiv (em. Nauck) ok éveot’ lkudc,
Hesych. s.v. diepbv- Uypov. xAwpbv. Lwbv. Evapov- bypdg yap 6
Lav, 6 &€ vekpog &ripac. Come dice il Foscolo, Sepolcri 213 s. «Felice
te, che il regno ampio de’ venti, Ippolito, ai tuoi verdi anni correvi!»,
per dire ‘giovani’.

V. Interpretazione

‘Perseus seccd la terza parte delle sorelle, portando a Serifo ed
alla gente-pietra il (suo) tributo-morte’.

Perseus seccd o fece secca Medusa, ossia, come s’¢ detto, taglian-
dole la testa, la dissangud. Non & che &boev significhi propriamente
‘uccise’, ma il risultato del disseccamento fu, & chiaro, la morte, o
come lo Schol. 19a si esprime (per ritornare al punto da cui prendem-
mo le mosse) dvuoBivat énoinoev ‘fece si che fosse finita’.

Otteniamo cosi il significato richiesto dal contesto e parafrasato, a
quanto pare, dallo Schol. 19ab, risolvendo le aporie semantica e sin-
tattica, in cui sono incorse le precedenti interpretazioni, e restituendo
senso e chiarezza all’espressione pindarica. ‘La terza parte delle sorel-
le’ rimarrebbe altrimenti una frase artificiosa e arbritaria, che si
potrebbe forse attribuire al gusto tardo-arcaico, se non fosse che,
come Ora si scopre, essa & un’appropriata espressione per rappresen-
tare secondo tradizione le Gorgoni come una coerente triade divina,
quasi come un’unica creatura fatta di tre parti, una delle quali reci-
dendo Perseus disseccd o dissangud. Pindaro usa pépog per dire una
parte o0 membro della stessa famiglia concepita come unita, cf. Pyth.
4.65 nawoi toUrolg Gyboov BéAkel pépog Apkeoidag: ‘Arkesilas &
'ottava parte di questi figli’, una parte della famiglia in linea verticale,
cioé una generazione, nella Pyth. XII Medusa & una parte in linea

12 Cf, Theophr. Hist. Plant. 4. 12, 3 abitn 8¢ (4 pila) adaivetal ke’ Ekaotov

EVUTOV ... T pev adiag, Tag 8¢ xAwpas kaBiepévog, Paus. 7. 18. 11 £ida xhwpi
... T abdTata v EGAwY (citati da Gow ad Theocr. 5. 109, v. anche ad 14. 70).
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orizzontale all’interno di una generazione, cioé una delle tre sorelle.

Le Gorgoni, abitanti della favolosa isola Sarpedon oltre le corren-
ti dell’Oceano, Z8evvw T’ EUpudn te Médovod te Auypd naBoloar
f pév énv Bunti, al &' aBavatot kol &yfpw!3 sono progenie di Pon- .
tos e di Gaia, cugine delle Nereidi, insieme con altre mostruose
creature sono figlie di Phorkys e di Keto, sono cioé creature marinel4.
Nella straordinaria anfora proto-attica di Eleusis15 le due Gorgoni
che inseguono Perseus hanno il tronco a scaglie e una grossa testa a
forma di lebete, dalle spalle e dai lati della testa escono quattro
serpenti e altri serpentelli spuntano dal sommo 2 guisa di capelli. La
testa-lebete ¢ piena d’acqua, rappresentata da linee ondulate, da cui
evidentemente traggono alimento i serpentil®: ecco le idrocefaliche
figlie di Phorkys e di Keto.

Il mito di Perseus e Medusa ¢ tra i prediletti nell’arte arcaica e
classica di stile severo. In molte figure Perseus & rappresentato
mentre con la spada o con la harpe taglia la gola a Medusa e attra-
verso il sangue o dal sangue zampillato balzano fuori il giovane
Chrysaor e I'alato puledro Pegasos, dei quali Medusa era incinta da

13 Hes, Th. 277 s., Kypr. 32 B., Pherec. 3 F 11, Apoll. 2.4.2,

14 Hes. Th. 270 s. Phorkys, il Vecchio del mare, che Alem. 1.19 chiama Té6pkos, Pind.
Pyth. 12.13, Soph. fr. 861, fr. 956.3 R. (con. West), Phanocles 1.20 ®6pxog ‘il
canuto’ (Hesych. ¢opxév- Aevkéy, nodby, puodv). Le Gorgoni come ninfe marine
v. Soph. fr. 163 R. ap. Hesych. [opyé&dwv: dhidbav. Ambédy Zookific, Hesych.
lopyibeg- ai "Qxeavides. Questo significato, che ancor oggi sopravvive nel
folclore greco moderno, ¢ stato considerato come originario (v. Gruppe 186, n.
14).

15 Anfora protoattica del pittore di Menelas (che era forse di Aigina, secondo S. P.
Morris, The Black and White Style, Athens and Aigina in the Orientalising Period,
[1984]), Museo di Eleusis, da Eleusis, 670-650, Schefold tav. 16, Arias-Hirmer tav.
12, G.E. Milonas, 'O npwroattikdg aupopels tiic "Elevoivog, Athenai 1957,
che non ho potuto vedere.

16 ].a testa-lebete ha una fenditura triangolare per mostrare che I'interno contiene
acqua, rappresentata convenzionalmente da linee ondulate. Non so se
quest’interpretazione sia gia stata data: per quanto so, il disegno & interpretato
come un naso rugoso, v. p.es. LIMC IV 1. 312 «Nasenfalten», ma il triangolo in
questo caso non mi sembra rappresentare un naso, in quanto la sua base & rivolta
verso l'alto, terminando al sommo della testa, e non verso il basso, come sarebbe
per un naso (né & fatto come il naso della Gorgone nel piatto rodio del Brit. Mus.,
¢. 600, Arias-Hirmer tav. 29). Inoltre le linee ondulate sono troppo fitte e regolari
per indicare sia pure calligraficamente le rughe del naso e troppo somiglianti ad
una convenzionale rappresentazione di onde marine. Da queste traggono vita
alcuni piccoli serpenti che spuntano dalla base del triangolo.
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Poseidonl?, Secondo Apoll. 3. 10. 2 Asclepio, raccolto 6 éx T@V
$repidv thg Mopydvog puév aljua, usd il sangue sgorgato dalla parte
sinistra per distruggere gli uomini, quello sgorgato dalla parte destra
per risanarli, e cosi risuscitava i morti; secondo Eur. Jon 1001-05
Atena diede a Erichtonios due gocce del sangue della Gorgone, I'una
mortale e I’altra medicinale. Essendo Medusa un essere divino, anche
se mortale, Pindaro la poteva concepire come dotata di sangue o piut-
tosto di Ixdp, il siero che & sangue degli deil8. Quando Perseus la
¢éxapatdunoe o, come dice Esiodo, la dnedepotéunoe, il sangue sca-
turisce, e con esso Pegasos e Chrysaor, e cosi, come si pud ben dire,
Perseus la fece secca e morta.

V1. Linguaggio glossematico

Ho tentato di dare un’idea della somma di immagini che Pindaro
voleva forse evocare con la rara voce &boev. Questa non & la sola

17 Medusa incinta da Poseidon Hes. Th. 279 s., Chrysaor e Pegasos ib. 280 s. tfig 8te
&% Mepoedg kedarv dnedepotbunoe | é€éBope Xpuobwp te péyag kai
Tfiyaoog innog. Tra le figurazioni elencate da Brommer 274-83 e da LIMC IV 1,
312-14, nn. 291-327, scelgo le seguenti.

Persens taglia 1a gola di Medusa.
Rilievo eburneo di Samos, Mus. Arch., Schefold tav. 17, forse laconico c. 620:
Athena soccorrente.
Rilievo eburneo, Atene, Mus. Naz., LIMC 291a: senza Athena.
Rilievo bronzeo di Olympia, Kunze 136-39, tav. 575, c. 550: Athena aiutante.
Oinochoe di bucchero, Palermo, Mus. Reg., LIMC 338, 97 c. 550: Athena,
Gorgone.
Olpe di Amasis, Londra, Brit. Mus., Pfuhl 216, c. 530: Hermes presente.

Con Pegasos e/o Chrysaor balzanti fuori attraverso il sangue.
Metope del tempio C di Selinunte, Palermo, Mus. Reg., Tusa tav. 5, c. 550: Athena
presente, Pegasos appena formato cerca di balzar via, trattenuto con la mano da
Medusa (v. Tusa 116).
Coppa attica f.n., Londra, Brit. Mus., LIMC 320, c. 560: dal tronco di Medusa esce
la testa di Pegasos, le due Gorgoni inseguono Perseus.
Lekythos attica, new York, Metr. Mus., LIMC 309, c. 480: dal tronco di Medusa
cadente scaturiscono fiotti di sangue e Pegasos alato.
Coppa beotica f.n., Boston, MFA, LIMC 326, c. 410: dal tronco di Medusa cadente
scaturiscono gocce di sangue ¢ due serpenti, Pegasos vola via, una Gorgone
accorre.

18 {xip Hom. E 340, 416, Hesych. s.v. ixdp- alua, onnedav, ‘sangue’ depurato di
globuli e sostanze nutritive, sicché rimane soltanto ‘il siero’, connesso con fxuég
‘umore’, Aesch. fr. 229 R. kal Bavévtwy lotv (em. Nauck) otk éveot’ ikpég,
Hesych. % Subfioat “colare’, oppure derivato da eteo efhar (cf. ’antico nome

del sangue €ap).



glossa. In quest’ode Pindaro usa un linguaggio prezioso e glossema-
tico, che & straordinario anche rapportato al suo elevato livello
linguistico. Con esso egli sembra voler creare una sorta di strania-
mento, per evocare I’ambiente lontano e meraviglioso, dove avvenne
I'impresa di Perseus e I'invenzione del nomos policefalico.

8. olAwv Bpfivov ‘Athena intessendo (cioé componendo) lo stri-
dulo compianto delle Gorgoni’. In greco ci sono casualmente quattro
coppie di aggettivi obAog, oliAtog (con suff. -10-), che sono etimolo-
gicamente e semanticamente differenti. Per chiarezza conviene ordi-
narle cosi:
ovAog, olidtog 1° ‘distruttivo’ (= Frisk oUlog 3, da *éA-Fog, come
OAodG da *dAo-Foc, con EAAUML),
oUAOG ‘intero’, oAtog 2° ‘salvatore’ (= Frisk oUAog 1, v. 8Aog, con
oUA€ ‘salve’, da IE *solyo-s, cf. lat. salvus da IE *salyo-s)b9,
oUAog, oliAtog 3° ‘riccio, villoso’ (= Frisk obAog 2, con ehéw 2°
‘volgere’, da *FeA-véw, da IE *yel-),
oliAog 4° ‘stretto, compatto’ (= Frisk s.v. olAog 3, con elAéw 1°
‘stringere, serrare’, da *FeA-véw, da omonima radice IE *yel-).

OlMoc 4° & raro, oliAtog 4° non si considera neanche attestato,
ma, come nelle tre prime coppie oUAog 1° 2° 3° stanno al rispettivo
oUAwog 1° 2° 3° con suff. -1o0-, cosi non ¢’¢ difficoltd ad ammettere che
oUAog 4° stia ad un rispettivo oliAtog 4°. Questo aggettivo si pud ora
considerare attestato in Pind. oliAwov Bpfivov (come ha suggerito Ger-
ber [1986] 247 s.): esso qui non & oUAwog 1° ‘distruttivo, funesto’, che
ha valore attivo (Hes. Sc. 192, 441, Pind. Ol. 9.76 Ares, Ol. 13.23
aixuad, etc.) - poiché il compianto non si puo dire ‘funesto’, ma se mai
‘funebre’- bensi oliAtog 4° ‘stretto, compresso’, aggettivo che, detto
della voce compressa dagli organi vocali, viene a significare a mio
awviso ‘stridulo’ (piuttosto che ‘frequente’ con Gerber 1..)20.

19 olAog ep. ion. con allungamento di compenso, 8Aog senza allungamento. OiAog
epiteto di Apollo ‘salvatore’ Strab. 14. 1. 6 a Delos e a Miletos, Pherec. 3 F 149 a
cui Theseus fece voto, mentre era portato a Creta ad affrontare il Minotauro
(probabilmente a Delos), Sud. s.v. OlAtog- 6 "AnéAwv. atpde yap fv, IG XII 1.
834. 3, 845. 10, Syll.3 765. 17 ' AnéAwvog 'OAriou (Lindos I sec.), v. Nilsson 540.

2 ovhog 4° ‘stretto, compresso’, percid “itto’ & sinonimo di nukvés: Hy. Herm. 113
oVAa AaPiv (la legna, obrog 4° ow. 2°), Call. Hy. Iov. 52 otAa.. dpxficavto, Hy.
Ant. 247 oA katexpotéMlov fitto’ (v. Bornmann ad 1), fr. 228. 41 (oGhog 3° ow.
4°), AP 7. 543 obAov... vépos yepdvwy (4° “fitto’ piuttosto che 1° ‘funesto’). Lo
stesso aggettivo, a quanto pare, ha un uso speciale applicato alla voce, per cui a
mio avviso ‘compresso’ dagli organi vocali viene a significare ‘acuto, stridulo’ e
sim.: Hom. P 755, 759 otAov kexAfiyovteg (storni e cornacchie, quando attaccati
dallo sparviero) con Schol. bl T oG $6fou thy iy ovotpédovtos, fodow 6EL
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12. évvarig <te> Zepidw Agofoi te poipav &ywv ‘portando a
Serifo e alle genti-pietre il tributo-morte’: Aqofot significa ‘gente’
(Axolor) e ‘pietre’ (Adotot da Adog, raro tema in -0 per Adag) con un
doppio senso usato anche da Hes. fr. 234.3 Aéxtoug 8’ éx yaing Adovg
nope Aevkoriwvt (v. West app. ad 1.) e dallo stesso Pindaro Ol. 9.46
(v. lo scrivente [1975] ad 1.): il doppio senso, per quanto so, qui non &
stato notato. La sinizesi Adojot (con Boeckh I 2, 510) facilita il doppio
Senso.

uoipav & un altro doppio senso: ‘contributo’ per I'eranos e ‘mor-
te’, ripetuto a fr. 70d.42, se il mio suppl. noipajv & vero (v. lo scrivente
[1964] 311).

13. &uodpwoev. L'agg. &uoupde oscilla tra ‘debole’ e ‘oscuro’2l. 11
fattitivo &uaupow significa percid ‘indebolire’ e ‘obliterare, oscurare’
Hes. Op. 284, 325, Sol. 4. 3¢ W. = 3. 34 G.-P. (Eunomia) Ufpw
Guonpol,| abaivel &' &ng &vbea dudueva (i due verbi ‘indebolire’ e
‘disseccare’ si trovano casualmente vicini, come a Pyth. 12. 11 e 13),
Sim. 26. 5 P., Pind. Isth. 4. 48, etc. ‘Invero egli indeboli la prole di
Phorkos’: nel senso che, uccidendo Medusa, indeboli o diminui la
triade delle Gorgoni; cio riprenderebbe, in chiave forse ironica, il v.
11 ‘disseccd la terza parte delle sorelle’. Meno bene ‘indeboli’, nel
senso sfuggi alle Gorgoni togliendo loro 'unico occhio che in tre
avevano, con Schol. 24ad ét0dAwoev ktA. Cid sembra una confusione
dello scoliasta tra le Gorgoni e le Graie: nella normale versione
Pherec. 3 F 11 le Graie, non le Gorgoni, avevano in tre un solo occhio
e un solo dente, che Perseus tolse loro e poi restitui, mentre 1’eroe
sfuggi alle Gorgoni rendendosi invisibile grazie all’elmo di Hades, e
non togliendo loro I'unico occhio. Le Gorgoni non sarebbero state
yopyai, né sempre raffigurate nell’arte con due grandi occhi, se ci
fosse stata una versione in cui avevano un solo occhio in tre. In ogni
modo Guaupdw, aimeno neghi esempi migiiorn, significa ‘oscurare’ e
non ‘accecare’ (che & cosa diversa). Meno bene ancora Schol. 24e

kai crweatpappeuov ‘acuto e compresso Plut. de 8a. 510e oBAa kal MUKV Kol
ouveotpappéva $Beyyopuévous ‘compresso, conciso’, Nic. Ther. 671 kwulnBusd
waq oUAg (4° ‘stridulo’ piuttosto che 1° ‘funesto mugoho del cane’), AP 7. 27
obAov... &eiboig (‘acuto canta’ Anacreonte). Lo Schol. b! T Hom. P 755 aiuta a
capire la metasemia: ‘la paura comprimendo loro la voce, gli uccelli gridano acuto
e compresso; quando invece sono lieti, 1a voce & molle e rilassata’.

2 Wilamowitz ad Eur. Her. 124, Fraenkel ad Aesch. Ag. 466, Barrett ad Eur. Hipp.
816, sul verbo &uodipwoev v. Kohnken (1971) 125 s.
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‘accise Medusa’.

fitot asseverativo = # tot ‘invero’ con una sfumatura soggettiva
(“in verita io dico’) & frequente nel racconto epico, in quello lirico OL.
13.84, Pyth. 12.13, cf. Ol. 10.34 kai pév. All'inizio del tema G iitot Ol
2.30, Pyth. 12.29, del tema L, Ol. 12.13 (v. Denniston 554).

16. ocuAfoac codd., ovrdoaug Heyne, edd. omnes: ma ¢’¢ anche la
forma ocuvAéw in delfico e a Theocr. 19, 2 knpilov éx oiufiwv
ouAeluevov (denominativo da oUAov, come oudéw da oUAat), sicché
ovAnoal; pud essere difeso come un antico verbo usato da Pindaro
(v. Forssman [1967] 157 s.). Perseus pietrificd i Serifi, ‘avendo predato
la testa di Medusa’, oppure ‘avendo afferrato’ 1a testa per portarla via,
con un’accezione generica di cuAéw/-éw, che si trova solamente nella
freccia di Pandaros Hom. A 105, 116 (v. anche Pind. Ol. 9.89 cuAa-
Oelg &yeveiwv ‘tolto dagli imberbi’ o ‘derubato degli imberbi’ col gen.
della cosa, Pyth. 4.110 dnoovAdoar coll’acc. della cosa). Non sembra
possibile intendere (con Schroeder, seguito da Kéhnken [1971] 127)
‘avendo tolto la testa’ dalla kibisis, della quale nel contesto non ¢‘¢
parola.

VIL. Sim. 103, 11 P. adlet.

P. Oxy. 2434 fr. 1(a) + (b) & un commento ad un luogo trenodico
in un’ode non identificata di Simonide. Si comprende dal commento
che una giovane persona, per cui la madre ¢ molto addolorata, ¢ stata
uccisa o sacrificata 10 opalopev| in onore di un essere divino 25s., e
che i lamentanti 7 ‘sono pronti a gemere’ (di nuovo nel lemma 1 e 22
‘gemito’, e nel commento 5, 16, 23-28). Il commentatore inoltre scrive
8-13 ‘il senso ... ¢ (non) ci potrebbe essere orazione circa ...
Pucciso/a... per passaggio al contrario’. Nel commento sono citati in
lemma parti del testo (1, 7, 11, 17, 21 s., 28 5.).

11 tov Aaodv atiew. [ in astratto pud essere sia oliw 1° ‘chiama la
gente’, sia abw 3° ‘secca la gente’, ma nel contesto trenodico a mio
avviso ¢ piit probabile il secondo significato: il dolore per 'uccisione -
i lamentanti dicono - ‘inaridisce la gente’, cioé la gente & secca e
inaridita per il dolore, non trova lacrime e parole per piangere.

Nel commento 12 s. éni To évavftiojv [......] €éEadAayf) pud essere
una spiegazione di aliel ‘per passaggio al contrario’, il dolore cioé,
invece di far piangere e disperare, ‘inaridisce’.




17 + 28 époi d¢ Tig audotic €otay;

17 (éot) in abbreviazione?2,

«E’ un’espressione molto chiara alla luce della presente interpretazio-
ne» - scrive il commentatore - ma i critici ’hanno trovata piuttosto
oscura: &udatic non intellegitur Page. Gudatic & una nuova parola,
formata non da *&vé¢nut (che non esiste), ma a mio avviso, da &-
privativo con W infisso e ¢&tig nomen actionis di ¢nuti ‘voce articola-
ta’, cf. audacin Hom. P 695, & 704, Ap. Rh. 3.284, dove il p non ha
alcuna realta etimologica, ma serve soltanto a indicare I'allungamento
della sillaba iniziale (Chantraine GH 99). 1l significato & ‘afasia,
incapacita di parlare’: ‘quale afasia mi coglie?’.

Il senso generale (to 6Aov) & nelle parole del commentatore 7-27:
«siamo pronti a gemere, (ma in veritd non) ci potrebbe esser orazione
circa tale (evento) ... la sgozzata ... (ci0) inaridisce la gente ... con
passaggio al contrario. Per una madre il dolore non & vinto da nulla,
ma, uccisi i figli, non rimane che gemere. Che afasia mi coglie? A
Micene ... gemito. I lamentanti cosi si comportavano, poiché non era
un’uccisione dappoco, ma in onore di un essere divino: proprio questo
(il poeta) descrive nOwig, usando I’esclamazione ‘che afasia mi sta
per cogliere?’».

29 s. Papeia Agiray[ cf. Pind. Isth. 3-4.35 s. tpaxeia vipag in
contesto trenodico. )

Poiché il lamento qui narrato ha luogo, a quanto pare, a Micene,
si tratta probabilmente di un lamento mitico, & facile congettura per
Iphianassa (e percid non si pud dire che ’ode sia un threnos).

Si ha dunque a mio avviso in quest'ode di Simonide una nuova -
la seconda - attestazione di odiw 3° ‘seccare’. Si confronti per un simile
uso, anche se diversamente contestuato, Arch. 51 T. = 230 W. (su cui
v. sotto) e Ar. Eq. 394 &v E0hw doag apoie1?3 k&modooBat folAcTat:
‘ora quelle spighe, avendole legate alla gogna, le fa seccare ¢ le vuol
vendere’, le spighe sono i prigionieri spartani.

Una terza attestazione, sfuggita all’attenzione, ¢ Nonn. Dion.
42.290 6te dpdoog €lg xB0va ntintet | cbopévnv daébovty, secondo

2 16 5. pépetar [5¢ xai] GAAn ypodty: époi 8¢ tic dpde.. (€oty) in abbreviazione (v.
la nota paleografica ad I., ma senza facsimile & impossibile verificare che cosa
siano le tre aste inclinate descritte dall’ed p.): possibilmente &udaoic éotr (da
$é01s allomorfo di patig).

B dpader VOS, épovel RSO “le batte’ voce di épovéw, of. Hesych. Epnuar &xoda, da
oivw, aor. fivon ‘stacciare’.
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I’emendazione di Koechly, Aovopévn L, Aovopévny F. Sia Nonno sia
Koechly conoscevano bene le loro fonti.

VIIL Alcm. 31 P. = 88 C. xoravoeic.

Alcm. 31 P. = 88 C,, ap. Eust. Od. 1547.60 (€ 490) (v. sopra test.
VII) tav Motoav katatvoelg. Mdoav Welcker, katauoeig Page,
kotaboelg?4 Bergk4.

Eustazio cita questo frammento di Alcmane nel corso della sua
nota su otk 2° T0 kaiw, dove egli confonde con questo verbo tre glosse
che in realta appartengono a afiw 3° T6 Enpaivw (v. sopra ad test. VII):
gli agg. abog e oo Tnpdg - egli scrive - vengono da ofiw 2°, mentre in
realta essi appartengono a atiw 3° T €npaivw. parimenti appartiene al
medesimo verbo il frammento di Alcmane citato come esempio.

A mio awviso dunque il fut. katorioewg (0 katauoeig o kataboei,
se si vuole il colon ,\5'd_= phe) & una voce del verbo karaiw, com-
posto di atiw 3° ‘seccare’. Questa voce, per quanto so, non & stata
finora riconosciuta come tale, ma come appartenente al composto
koroow o di o 2° ‘accendere’ sulla scorta di Eustazio (Jebb ad Soph.
Ant. 619 App. p. 255, Garzya 113 s.) oppure di oo 1° ‘gridare’, nel
senso di ‘un grido di invocazione rivolto alla Musa’ (Calame ad ).

Eustazio glossa kataioelg con &pavioeig?s. Il medesimo glosse-
ma &davilw ‘far sparire, annullare’ & usato per esporre in senso
traslato il verbo abaivw (denominativo con suff. *-&vuw, che sostitui il
pill antico atw con lo stesso significato) nella Suda o 4418 s.v.
abaivotro. Enpatvotto, apaviléobw, dove come esempio & citato AP
6.116.5 (Antipatros di Sidon) 6 $86vog alxxivotto, tedv &’ &t kB8oc
&é€or Tinvidia si possa seccare’, cioé sia annullata, eliminata. &poaviCw
dunque & un glossema usato per esporre sia aVafvw sia katow, che
percio & da ritenere un sinonimo di ataivw, da aliw 3° ‘seccare’. Il
medesimo glossema & usato anche da Hesych. s.v. kaBotoar apavi-
oat il verbo glossato & anche qui il medesimo composto di odiw 3°, che

24 La coniugazione del futuro in Alcmane segue la regola (stabilita da Page 123 s.
secondo il modello del dialetto eracleo e poi confermata da Alem. 3.7 P. = 26.7 C.
oxebaoeT), per cui la seconda pers. sing., € presumibilmente plur., e la terza pers.
sing. att., e presumibilmente med., hanno la forma dorica -oe-, le altre persone
hanno la forma normale -o-,

2 &bovilw ‘far sparire’, annullare, specificamente climinare o uccidere una persona
in Erodoto e in prosa attica, o una cosa (cittd, templi, etc.) in prosa attica. Schol.
Pind. Pyrh. 12. 23 fipéa/1oe glossa Guodipwoev (v. sopra).
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si incontra nel frammento di Alcmane, ma qui con I’aspirazione rego-
lare in attico (v. sopra), in quanto il verbo fu estratto presumibilmente
da un testo attico. Per contro la glossa Hesych. katoioat katavtAf-
oai, katadUoan ‘versar sopra, affondare’, senza ’aspirazione, proviene
da adiw 2° ‘prendere (acqua)’ (v. sopra).

Il frammento di Alcmane acquista cosi un interessante significato:
vuol dire ‘disseccherai’, cioé ‘abolirai’, nel senso annullerai o
corromperai la Musa. E’ un’ammonizione, rivolta dal coro a se stesso
o ad una terza persona, a non alterare lo stile, verbale o musicale (o
vouog) del canto, come prescritto dal poeta, dal corego o dalla tra-
dizione (che in pratica ammontano alla stessa cosa). Il miglior com-
mento che si possa dare & Ar. Nub. 972 énetpifeto tuntduevog g
o Motoog apavilwy, col medesimo verbo e nel medesimo significa-
to usato come glossema dai lessicografi: secondo ’educazione del
buon tempo antico ‘se un ragazzo faceva qualche modulazione, di
quelle che ora usano, quelle alla maniera di Phrynis malamente
modulate, veniva riempito di botte per voler abolire le Muse’. Il
frammento di Alcmane esprime non il motivo ¢ (canta), ma -¢ (¢ ne-
gativo: v. esempi di Pindaro e di Sim. 37.26 P., anche se inseriti in un
diverso contesto).

Si pud ricordare in questo contesto che il citarodo Kinesias era
schernito da Strattis 16 K.-A., ap. Schol. Ar. Ran. 404, col soprannome
di xopoktdovog per aver abolito la coregia nella commedia, un appel-
lativo a cui forse non era aliena la fama negativa delle sue innovazioni
musicali.

IX. Sem. 7.20 W. atbovm: ohovn 1° e ohoun 3°.

Arch. 51 T. = 230 W, ap. Et. Gen. 53 Miller atévn: {npdTng.

’ Apxiroxog olov, kakfiv odtv Zelg Eduwke aboviv (si deve scrivere

av- con i codici, non av- con West)26, Qui abovny viene da aliw 3°

‘seccare’, v. anche Et. Magn. 170.45 test. V sopra cit., ed & abovn 3°

‘siccitd’, probabilmente nel senso ‘consunzione’, cf. Aesch. Eum. 333
aovd ppotolc.

Sem. 7.20 W. &’ Eunédug &mpnktov cbovv €xet (si deve scri-

26 11 denominativo adaivew & con spirito lene Arch, 89. 3 W. adodvet{e nell’iscrizione

di Mnesiepes, ma con spirito aspro 107 W. xaBauavel citato da Plutarco, che

meglio & correggere in xatauavel. Sol. 4. 35 W. = 3. 35 G.-P., abaivel in attico
pud essere Soourtikde, (v. sopra cap. I1I).
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vere au- con i codici, non av- con West). Qui per contro cbovr & un
omofono, che viene da otkw 1° ‘gridare’ (non da abw 3°, come avoviy
nell’Archiloco sopra cit.), ed & percid abovn 1° ‘gridio’, v. Et. Magn.
171.52 abéum Amn, kpavyty, oixpde, $Bopd: i glossemi arxpdg “sicci-
t3’ e trasl. A0mmn, $60opé ‘consunzione’ rendono advn da odiw 3°, men-
tre il glossema xpavyn ‘grido’ rende ai6vn da atiw 1° ‘gridare’ (cf.
Schol. Pind. Pyth. 12.19b &baoev 1°, avtl tol ékpalryaoev [v. sopra
cap. I], col medesimo glossema). In Semonide abovnyv significa ‘gri-
dio’, lo squittio di una donna che assomiglia a una cagna (v. Chan-
traine, s.v. ok p. 145)27,

Ci sono dunque due nomi astratti cbovr, come ci sono parecchi
verbi odiw. Essi appartengono a un gruppo ridotto ma coerente, for-
mato con suff. -6un o -ov1}, come #Bovr, kaAhovn, forse Suoppovh
(Pind. Ol. 2.57) (v. Chantraine Form. 207). Essi sono omofoni, ma
etimologicamente distinti: si possono indicare come obovn 1° ‘gridio’
da ofiw 1° ‘gridare’ e ooty 3° ‘siccitd’ da ol 3° ‘seccare’. Entrambi si
devono scrivere sia in Archiloco sia in Semonide con lo spirito lene,
poiché avovn 1° non ha ’aspirazione e avovn 3° la ha soltanto in
attico (v. sopra cap. III).
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cosi il senso di ‘latrato’. Tuttavia cciov 3° ‘siccitd’ non & formato da cdaivw, ma da
alog ‘secco’, € atovn 1° ‘gridio’ & formato dal corrispondente afko 1° ‘gridare’.
Essendo percid i due sost. cbovr| 1° € aiovm 3° regolari formazioni omofone, ma
etimologicamente distinte, non & probabile ammettere una contaminazione.
Secondo Lloyd-Jones ad I. p. 69, abovn significa ‘latrato’, coll. abw e ad,
onomatopea denotante il latrato del cane a Ar. Vesp. 903.
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Riassunto

Pind. Pyth. 12.11 Tepoelg ondte tpitov &oev kaotyvntav
Jé€pog va interpretato ‘quando Perseus disseccd la terza parte delle
Gorgoni’, cio¢ uccise Medusa. Il verbo aliw (qui indicato come) 3° t0
Enpaivw, glossato dai grammatici e dai lessicografi, ma finora non
riconosciuto nei testi classici, viene ritrovato nella Pyth. XII di
Pindaro, in un’ode di Simonide e in un frammento di Alcmane.

Venezia Carlo Odo Pavese



